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sa perché ama, né cosa sia amare… amare è l’eterna innocenza”. Dunque 
l’incontro con Cristo purifica il nostro sguardo ed esige un’adesione al 
suo sguardo di gratuità, amore e misericordia e quindi un cambia-
mento. Ciò si realizza sia nello scambio di sguardi di una coppia che 
negli incontri fraterni, portatori di gratuità, amore e misericordia che 
hanno il potere di cambiare una vita.  

Quando questa LetteraEND arriverà nelle case di tanti amici che 
abbiamo incontrato nei quattro anni di servizio regionale, noi saremo 
al suo termine. Il servizio per noi è stata una grande occasione per 
guardare con purezza coloro di cui ci siamo impegnati ad avere cura; 
coloro che abbiamo incontrato e avuto modo di conoscere; coloro che 
ci hanno ospitati prendendosi cura di noi con la modalità speciale che 
viviamo nel nostro movimento. Se non ci fosse uno sguardo puro che 
ha in comune Cristo, come potrebbero delle persone fino ad allora 
sconosciute fermarsi fino a tarda notte a guardarsi negli occhi e con-
dividere la propria vita? Per noi il servizio è un dono ricco di occasioni 
per crescere nell’umiltà. Infatti più conosciamo Dio attraverso 
l’ascolto e l’approfondimento, attraverso la preghiera che abbiamo of-
ferto per tutti, attraverso gli incontri e gli sguardi con i fratelli… e più 
cresce la consapevolezza della nostra piccolezza.  

Grazie Signore perché ci rendi capaci di sguardi di purezza.
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Dopo tre giorni di intenso lavoro e calorosa condivisione, domenica 
22 marzo ci siamo salutati con il cuore in mano: tanti piacevoli ri-
cordi, non senza un po’ di nostalgia e un velo di tristezza per la morte 

della mamma di Pietro Battisti, insieme a Lucia responsabili dell’Équipe di 
Redazione. La notizia ha comportato un sentimento di smarrimento, ma 
anche di condivisione della loro sofferenza, nella fiduciosa convinzione del 
conforto della fede nel Risorto.  

La sera precedente E.I. ha vissuto l’apice della condivisione con le cop-
pie delle Équipes dei settori di Brescia A e B, partecipando a due momenti 
forti appositamente preparati: la celebrazione eucaristica comunitaria e, 
a seguire, la cena conviviale a cui hanno aderito una cinquantina di coppie. 
Per noi di Brescia è stato un momento particolare e inusuale, carico di una 
valenza comunitaria capace di far sperimentare come la struttura orga-
nizzativa dell’Équipe sia funzionale per il servizio, garantendo la capillarità 
delle informazioni, e insieme il collante nella messa in comune di espe-
rienze, storie, sensibilità e speranze. 

In particolare la celebrazione eucaristica ci ha visto mettere in comune 
la grazia sacramentale con la comunità parrocchiale ospitante di Bovezzo, 
che ha condiviso la partecipazione corale ai misteri eucaristici. Canti, let-
ture e omelia, nonché le parole conclusive di ringraziamento, espresse dal 
parroco don Mauro, hanno contribuito al raccoglimento e intensificato il 
valore condiviso della comunione ecclesiale. Nessuno è mai così isolato 
se condivide la fede nella presenza del Cristo Risorto: il vincolo di fra-
tellanza ha prevalso sulle diversità individuali dei partecipanti. Nella cena 

conviviale le Équipes di Brescia hanno messo in tavola 
quanto di meglio poteva offrire la tipica cucina locale, ov-
vero il classico spiedo alla bresciana, che ha prima incu-
riosito e poi appagato il palato dei presenti. La serata è 
stata un susseguirsi di canti, video-presentazioni della no-
stra città, scambi di battute, impressioni, gag, giochi e 
tanta allegria e spensieratezza. 

La gioia palpabile ha pervaso tutti i presenti che, con gratitudine, 
hanno abbracciato metaforicamente tutte le coppie delle équipes d’Ita-
lia, rappresentate in quel momento dalle coppie responsabili delle diverse 
regioni e della segreteria nazionale. Si è trattato della degna conclusione 
di una giornata impegnativa, assorbita interamente dallo svolgersi dei la-

Équipe Italia a Brescia 
 
Giorni carichi di comunione

di Mariapia e Evaristo Bodini 
CRS Settore Brescia A  

di Rosaria e Sergio Piotti 
CRS Brescia B   

Per noi di Brescia 
è stato un momento 

particolare e inusuale, 
carico di una valenza comunitaria
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vori programmati. Di sapore diverso è stata invece la giornata inaugurale, 
conclusa con la cena e la messa in comune di Équipe Italia, e iniziata nel 
pomeriggio con una breve visita guidata al centro storico di Brescia, or-
gogliosamente soprannominata Leonessa d’Italia. 

Una nostra équipiére ha accompagnato i presenti alla visita di piazza 
Paolo VI dove si affacciano il vecchio duomo di stile romanico, detto La 
Rotonda, la settecentesca cattedrale, il vecchio palazzo del Broletto, sim-
bolo del potere civico. É seguita poi una fugace visita esterna al Foro Ro-
mano, per poi immergersi nel gioiello pittorico e architettonico della 
Cappella Sistina di Brescia – così viene soprannominata – l’antica chiesa 
di San Cristo, proprio ai piedi del colle Cidneo, dove si erge il castello. Il 
tempo tiranno ci ha consentito un assaggio parziale dei polittici e dei cicli 
degli affreschi trecenteschi e quattrocenteschi che tappezzano ogni an-
golo dell’edificio sacro. 

Il momento clou è stato l’incontro con il nostro Vescovo, Mons. Tremo-
lada. Ci ha accolto nel palazzo vescovile ascoltando le nostre presentazioni 
e sollecitandoci a proseguire la preziosa esperienza formativa ed eccle-
siale delle Équipes. Dal canto suo ha espresso l’intenzione di un successivo 
incontro con i responsabili bresciani, per studiare modalità operative e ini-
ziative dell’esperienza delle Equipes Notre-Dame in diocesi. Per concludere 
un doveroso e particolare ringraziamento va a tutti coloro che hanno ospi-
tato e alle coppie che hanno preparato pranzi e cene.
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Correva l’anno 2009, subito dopo lo sconvolgente terremoto che 
colpì L’Aquila, quando iniziai a conoscere l’Équipe Notre Dame. Da 
subito intuii che in questo movimento il Presbitero, Consigliere Spi-

rituale (CS), in quanto coéquipier era chiamato a mettersi a servizio con 
le coppie di sposi, per essere tutti insieme testimoni del Vangelo del-
l’Amore! Iniziai il pilotaggio con la mia équipe nel 2009 e nel settembre 
2010 decisi di iniziare il cammino nelle END, senza però essere del tutto 
consapevole di dove questa chiamata  mi avrebbe portato. Come nel 1998, 
quando entrai in Seminario e per tutti i sei anni di formazione, sapevo di 
dovermi fidare di Colui che chiama! 

Da quel SÌ iniziale a seguire, assieme alla mia Équipe la Ch4, il Movi-
mento,  senza rendermene conto, è stato un crescendo di grazia! Prima 
come CSS, Consigliere Spirituale di Settore, ho conosciuto meglio il Mo-
vimento, facendo pace con la sua chimica interna (CS, CRE, CC, SNE e 
quant’altro!!) e poi, con il servizio in Regione come CSR, ho percorso in 
questi ultimi quattro anni, assieme agli infaticabili e, per me insostituibili, 
Mariagrazia ed Eugenio Palombo, le quattro regioni che compongono la 
Regione Centro delle END (Abruzzo, Marche, Umbria e Toscana). Quante 
coppie, quanti volti, quante storie, quante famiglie conosciute, che mi 
hanno permesso di crescere nella mia fede.  

Ad maiorem Dei gloriam! 
 
Finisce un servizio, ma non un cammino di santità

di don Nicolino Santilli 
CS Chieti 4 
e CS Regione Centro 

RACCONTI END
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Ora anche questo servizio volge al termine, com’è giusto che sia per vo-
lontà del nostro venerato fondatore, Padre Henri Caffarel, e dal profondo 
del mio cuore si alza solo una parola: GRAZIE!  Grazie ad ogni volto, ogni 
coppia, ogni storia, di cui il Signore si è servito per avvicinarmi di più a Lui! 
C’è un canto, “Beautiful things”, che mi ha ispirato, perché, nonostante a 
volte la fatica si sia fatta sentire in questi anni di servizio, posso dire di aver 
vissuto  “Esperienze belle”, che terrò gelosamente custodite nel mio cuore 
e di cui spero di poter fare tesoro per la mia crescita personale, per la mia 
comunità parrocchiale, per la mia Équipe Ch4 e per il Movimento tutto!  

La canzone dice anche: “E ringrazio Dio per la ra-
gazza che ha mandato sulla mia strada...”: l’END è per 
me quella “ragazza” che Dio ha mandato sulla mia 
strada: il Movimento END mi permette di ritornare 
nel deserto (Os 2) e rivivere il mio “fidanzamento” con 
Dio. Mi dona quella possibilità con la quale Lui parla 
al mio cuore, perché io possa vivere ogni giorno come se fosse un giorno 
speciale, nel quale imparare ad amare e lasciarmi amare, e questo grazie 
soprattutto alla testimonianza delle coppie!  

Nel congedarmi da questo servizio come CS Regione Centro, assicuro 
la mia preghiera alla nuova Coppia Regionale e al nuovo CS, don Alberto Bru-
gioni, augurando loro un buon servizio e a tutti coloro che ho avuto la grazia 
di conoscere in questo periodo dico: “Arrivederci alle prossime sessioni na-
zionali e regionali, perché per me finisce un servizio ma continua uno 
splendido cammino nelle END!” 

Ad maiorem Dei gloriam!

Grazie ad ogni volto, ogni coppia, 
ogni storia, di cui il Signore si è servito 
per avvicinarmi di più a Lui!

RACCONTI END
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Era molto tempo che non partecipavamo a un evento dell’END, fuori 
dalla dimensione “domestica“. L’occasione ci è stata offerta dalla 
Sessione Regionale (Sud-Ovest) che si è svolta a Cetraro, sulla 

costa calabrese. I sentimenti alla partenza erano di curiosità, attesa ed 
eccitazione, sentimenti tipici della dimensione del viaggio e con tale 
animo abbiamo vissuto il tempo sul treno tra Roma e Cetraro. 

Sensazione che prendeva sempre più corpo mentre il treno attraver-
sava la costa che ci mostrava un mare ingrossato dal maltempo, ma che 
non cancellava le domande che prendevano corpo: cosa ci aspetta, chi 
ci accoglierà, da chi stiamo andando? Un viaggio appunto. E un viaggio 
si è, alla fine, rivelato. E come ogni cammino ha mantenuto le sue pro-
messe di trasformazione. Il tema della sessione era la Compartecipa-
zione che è stato affrontato attraversando i temi della Scelta, del 
Desiderio, della Verità, del Discernimento e della Porta.  

L’atmosfera che dominava era quella dell’incontro 
in comunione e della cura. Ci siamo sentiti curati nel 
senso più pieno del termine. Cura come acco-
glienza, come premura, come parola che guarisce. 
L’alternanza di momenti di formazione, ascolto della 
Parola, di preghiera, di testimonianze e di laboratorio, 
erano curati e pensati per condurci attraverso le varie 

tappe, che si sono susseguite nei tre giorni, verso la Porta come simbolo 
della compartecipazione ma anche la porta che il Signore instanca-
bilmente ci lascia aperta e sul cui esempio ci invita a fare altrettanto. 
La porta che ci esorta all’incontro e ci permette la comunione con gli altri 
équipiers. Per noi cristiani il volto di Dio si è rivelato nel concreto, è parola 
che si è fatta carne quindi come ci ricordava Papa Francesco non pos-
siamo essere cristiani da salotto.  

Pertanto, la sessione non poteva essere solo una teoria, in altri termini 
anche un evento di formazione non poteva che passare attraverso espe-
rienze concrete di trasformazione. Ecco, un’altra promessa mantenuta 
dalla sessione e che è arrivata attraverso piccoli ma preziosi doni alla no-
stra coppia. Il primo dono, non a caso, ci è stato offerto il 14 febbraio: il 
Dovere di Sedersi. Lo abbiamo vissuto come un dono perché schietto e 
autentico, come non avveniva da tempo. Alla luce del Signore la Verità ha 
attraversato il dialogo e ci siamo presi cura (ecco che ritorna questa pa-

Condivisione e ripartenza 
 
Il viaggio della compartecipazione

di Cinzia Serio 
e Domenico Diaco  
Équipe Roma 116 D 

Ciascuno si è fatto dono,  
anche nelle proprie incertezze, 

e ha aperto la porta ai doni altrui.

RACCONTI END
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rola) l’uno dell’altro. Fuori e anche distanti dalla quotidianità, che spesso 
risucchia, ci siamo accorti, qualora ce lo fossimo scordati, che la coppia 
ha bisogno di uno spazio intimo ed esclusivo dove curare l’altro e curare 
se stessi: in parole povere curare la coppia. 

La singolarità di questo DdS non è stato solo il “setting“, ma l’offerta 
di quello che apparentemente sembrava un piccolo gadget. Un piccolo 
pezzo di legno (con i nostri nomi) fungeva da base a tre elementi separati: 
due cerchi e un pesce (il simbolo delle END). Gli elementi, stampati su pla-
stica trasparente, potevano essere disposti in libertà sul piccolo piedi-
stallo ma ci invitavano a definirci (a bilancio del DdS) come coppia 
(distanza-vicinanza) e anche come singoli rispetto a Cristo. Ogni coppia 
poi lo avrebbe portato ai piedi dell’altare, in chiesa. 

Là il simbolo ha disvelato la sua piccola forza di cura: mostrava la ve-
rità di ciascuna coppia e il loro desiderio di cura. La coppia usciva dalla 
sua “solitudine“: un preludio alla compartecipazione. Il laboratorio pro-
posto è stato nel concreto una vera e propria esperienza di comparteci-
pazione. Coppie eterogenee per età e provenienza si sono riunite come 
fossero in équipe; nel nostro caso una coppia ha generosamente, in umiltà 
e verità, compartecipato il proprio dovere di sedersi, offrendo agli altri la 
possibilità di condividere le singole esperienze. 

Ci siamo interrogati sul senso e sulle modalità della compartecipa-
zione. Ciascuno si è fatto dono, anche nelle proprie incertezze, e ha aperto 
la porta ai doni altrui. Il ritorno a casa è stato caratterizzato, un po’ come 
il viaggio di andata, dal desiderio: questa volta di condivisione e ripar-
tenza in Cristo.

RACCONTI END
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Il 17 e 18 gennaio scorso abbiamo ospitato l’Équipe Regione e come 
Coppia Responsabile del Settore Emilia abbiamo vissuto l’incontro, orga-
nizzato a Baggiovara (una frazione di Modena) come un tempo intenso di 
grazia e di conversione. Fin dall’inizio, mentre preparavamo l’ospitalità per 
le coppie dell’Équipe Regione, ci siamo resi conto che non dovevamo solo 
organizzare gli incontri, l’ospitalità nelle case, la serata insieme, ma vole-
vamo vivere e far vivere un’esperienza più profonda. Desideravamo che 
l’ospitalità fosse per il nostro Settore un momento in cui sperimentare un 
segno concreto del Vangelo: Gesù che accoglie, spezza il pane con i suoi 
amici e si dona. 

Tra i momenti più piacevoli, sicuramente ci sono stati la messa in-
sieme e la serata di fraternità del sabato sera. In quei momenti, ci ha 
colpito profondamente la disponibilità della parrocchia di Baggiovara e la 
partecipazione delle coppie del Settore. La prima, ci ha sostenuto e, con 
grande disponibilità, ci ha aperto i propri locali e preparato le pizze con i 
forni a legna, in una serata fredda e uggiosa. Le coppie del Settore, invece, 
ci hanno colpito profondamente nella loro disponibilità e nel loro aiutare 

Dono e impegno 
 
Risposta quotidiana al Suo amore

di Laura e Luca Ferrari  
CRS Emilia 

RACCONTI END
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rito nel “Piacere di Sedersi“ e questo appuntamento mensile è diventato 
il nostro “pellegrinaggio alla sorgente“, essenziale per sorvegliare l'os-
satura della nostra casa e impedire che crolli sotto la velocità di un 
mondo frenetico. Il D.S. ha costruito col tempo la nostra coscienza di 
coppia. Da dovere al piacere per noi è il frutto di un lungo cammino evo-
lutivo di coppia iniziato tanti anni fa, dall’incontro di due ragazzi che si 
sono guardati e si sono subito innamorati cantando le canzoni di Battisti. 
Il D.S. ci ha aiutato in tutti i momenti critici della nostra lunga vita di cop-
pia. Nessuna casa è immune dalle tempeste. 

Un’altra cosa scaturita nel nostro D.S. è la prassi di quello che noi 
chiamiamo la MANUTENZIONE AFFETTIVA, vera salvezza della nostra 
coppia. Ovvero, come rispondere all’esigenza di “rinnovarsi periodica-
mente“ per contrastare il rischio di declino naturale del rapporto di cop-
pia che avviene quasi fisiologicamente con il passare degli anni. La 
manutenzione affettiva, che in fondo è una versione più lunga e com-
plessa del D.S., consiste nel cercare periodicamente e sistematicamente 
dei momenti di condivisione profonda che ci permettano di superare la 
comunicazione di servizio (bollette, spesa, programmazione impegni) 
che uccide la comunicazione coniugale profonda, quella che invece for-
tifica la coscienza di coppia. 

Ci fissiamo sull’agenda momenti da trascorrere insieme lontano da 
casa, senza figli o amici, solo come coppia, in luoghi isolati (specialmente 
in campagna o in montagna), dove ritrovare la comunicazione profonda: 
cioè creare le condizioni per esplorarci reciprocamente, non tanto per 
fare bilanci ma per raccontarsi come stiamo “dentro“, per dirci che no-
nostante i cambiamenti vissuti, del corpo e della mente che inevitabil-
mente invecchiano, siamo ancora quelli che vollero amarsi e che 
continuano ad amarsi. 

Per riuscire bene occorre uno spazio temporale di almeno due o tre 
giorni. Ricostruire lo spazio sacro comune che aveva originato la coppia 
tanto tempo fa e che oggi assume forme nuove e dimensioni diverse ma 
è sempre “lo spazio sacro della coppia“, che necessita di essere alimen-
tato periodicamente. Il fine è mantenere sempre viva la nostra relazione 
attraverso le modificazioni evolutive delle varie fasi della vita, consci 
dello sguardo di Gesù e della sua presenza fra noi, ricreando sempre 
nuova progettualità e cercando di sentire sempre la NOSTALGIA DEL FU-
TURO e non solo quella del passato, ciò che vogliamo accada domani. 

Al termine di questi 45 anni di matrimonio di cui 36 anni in END, ci 
sentiamo profondamente identificati con l'immagine che Papa France-
sco ha dato delle coppie END: siamo “peccatori perdonati“.
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A volte, nella vita e nel matrimonio, capita di accorgersi che la vista 
si è annebbiata. Non è un problema di diottrie, ma di cuore: ci si 
ritrova a guardare la realtà attraverso il filtro della stanchezza, 

della lamentela o delle aspettative deluse. È con questa consapevolezza 
che, dopo ventitré anni di matrimonio, abbiamo deciso di sottoporci a 
una "visita oculistica" molto speciale in una rinomata clinica. 

Ad accoglierci, quattro specialisti d’eccezione che ci hanno regalato 
altrettante paia di occhiali per tornare a guardare il mondo, e noi stessi, 
con occhi nuovi. 

Il Professor Giovanni Bosco: lo sguardo sul lavoro 
Il primo specialista, il dottor Giovanni Bosco, si occupa di riduzione 

del campo visivo. Insegniamo da oltre vent’anni e, pur amando il nostro 
lavoro, sentivamo che lo sguardo sui nostri ragazzi si era un po’ chiuso, 
scivolando verso la facile lamentela sulla scuola che cambia o sulle fa-
miglie invadenti. Davanti a un compito pieno di errori, il dottor Bosco ci 
ha messo una lente speciale. Improvvisamente il campo visivo si è spa-
lancato: oltre il segno rosso, abbiamo iniziato a leggere i pensieri pro-
fondi dell’alunno, la sua storia, il suo contesto. "Bisogna vedere oltre 
l’errore", ci ha detto il professore. Ci ha lasciato gli occhiali "da lavoro": 
quelli che non cercano il contesto perfetto, ma lo sguardo giusto, capace 
di valorizzare la persona che sta dietro ogni banco. 

Visita oculistica particolare 
 
Cambiare sguardo per tornare a vedere

di Sara e Gabriele Macario 
Équipe Alessandria 11 

SESSIONE PRIMAVERILE
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Henri Caffarel: la prospettiva della casa 
Il secondo medico, il francese Henri Caf-

farel, ci ha parlato dei disturbi della prospet-
tiva. Con il tempo tendiamo ad accorciarla, 
fissandoci sul dettaglio che non va. Di fronte 
all’immagine della nostra casa, vedevamo 
solo le crepe nei muri e i piatti sporchi: i segni 
della fatica e dei progetti incompiuti. Il dottor 
Caffarel ci ha mostrato, attraverso le sue 
lenti, che quel piatto sporco era il resto di una 
cena con venti-
cinque amici, e 
che quelle crepe 
sono le cicatrici di 
una casa vissuta, 
cercata per acco-
gliere e ospitare. 
Ci ha consegnato gli occhiali "da casa": ser-
vono a guardare da lontano, per non vedere 
solo il cantiere aperto, ma il progetto d’amore 
che stiamo costruendo. La casa non è qual-
cosa che deve solo "funzionare", ma un luogo 
che deve profumare di accoglienza. 

La Dottoressa Albanese: la profondità 
sui figli 

La terza visita è stata con una dotto-
ressa albanese, una donna concreta specia-
lizzata nella profondità della visuale. "Non si 
vede in 2D, si vede in 3D", ci ha ammonito. Ci 
ha mostrato la foto del caos nelle camere 
dei nostri figli. Al primo sguardo vedevamo 
solo il disordine, ma con le sue lenti l’imma-
gine ha acquisito spessore. In quella confu-
sione abbiamo scorto la sensibilità di nostro 
figlio che suona il flauto e la precisione di 
nostra figlia nei compiti; abbiamo rivisto le 
foto del loro arrivo attraverso l’adozione e la 
gioia del primo "ti voglio bene" sussurrato 
dopo tanta fatica. Gli occhiali "per i figli" 
servono a questo: a non fermarsi alla super-
ficie della confusione quotidiana per com-
muoversi davanti alla vita pazzesca che sta 
fiorendo sotto i nostri occhi. 

Il Primario: la lente dell’Amore 
L’ultima visita è stata la più intensa. Il Pri-

mario, un medico proveniente dalla Palestina, 
ci ha accolto con un calore indescrivibile. Ci 
ha spiegato che la nostra vista era appannata 
da un’infiammazione tipica dei lunghi matri-
moni. Con infinita pazienza, ha iniziato a 
montare sul nostro occhiale lenti dai nomi 
antichi: Tolleranza, Pazienza, Perseveranza, 
Disponibilità, Ascolto, Dialogo. Infine, ha ag-

giunto una lente di 
sua creazione, ca-
pace di completare 
tutte le altre: la 
lente dell’Amore. “È 
a garanzia illimitata 
e gratuita, perché 

l’ho già pagata io per voi", ci ha detto. È una 
lente universale, che serve soprattutto per 
guardarsi allo specchio e riscoprirsi degni di 
uno sguardo incondizionato. 

Conclusione 
Siamo usciti dalla clinica con le borse 

piene di occhiali nuovi. Dopo ventitré anni 
abbiamo capito che non è la realtà a dover 
cambiare, ma il nostro modo di metterla a 
fuoco. Oggi vi consigliamo la stessa visita: 
fa bene al cuore, restituisce luce alla casa e, 
soprattutto, ci ricorda che non siamo soli nel 
tentativo di mantenere uno sguardo d’amore 
sulla vita.

Dopo ventitré anni di matrimonio 
abbiamo capito che 

non è la realtà a dover cambiare, 
ma il nostro modo d i metterla a fuoco.

SESSIONE PRIMAVERILE
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Il tema della Sessione nazionale di Misano Adriatico continua a provo-
carci profondamente, perché ci invita a cambiare il nostro modo di 
guardare il coniuge, la coppia, la realtà che ci circonda e persino noi 

stessi. Guardare con occhi nuovi la nostra relazione di coppia significa 
anzitutto lasciarsi trasformare interiormente, spogliarsi, giorno dopo 
giorno, dell’uomo vecchio e liberarsi del cuore di pietra, per trasformarlo 
in un cuore di carne, più capace di ascolto, di cura, di tenerezza e di mi-
sericordia. Ma sappiamo bene che questo non avviene spontaneamente 
né facilmente. È un cammino che richiede esercizio, fedeltà e pazienza. 
Per questo il metodo END è così importante per il nostro cammino spiri-
tuale, come per esempio la preghiera di coppia, vissuta come momento 
vero di incontro con Dio e tra di noi. Anche il “dovere di sedersi” rappre-
senta un dono prezioso, perché la spiritualità ha bisogno di spazio, di si-
lenzio, di respiro. Ha bisogno di tempo dedicato.  

Lo sguardo tra noi è accompagnato dallo sguardo sul mondo. Viviamo 
tempi complessi, segnati da incertezze, paure e profonde divisioni. Per 
questo abbiamo bisogno di discernimento, di chiavi interpretative pro-
fonde, non di opinioni superficiali o slogan. Abbiamo bisogno di uno 
sguardo profondo che ci aiuti da una parte a non lasciarci schiacciare 
dallo scoraggiamento e dall’altra a credere che, nonostante tutto, pos-
siamo ancora incidere sul mondo anticipando all’altro/altra/altri un pezzo 
del paradiso, assumendo uno stile diverso: fatto di ascolto, di dialogo, di 
fede e di amore concreto. La coppia cristiana non vive fuori dalla storia, 
non è chiusa in un limbo protetto. Vive dentro il mondo, con le sue ferite 
ma anche con le sue enormi potenzialità. Ed è proprio in questo momento 
storico, hic et nunc, che siamo chiamati a leggere questi segni, sia come 
singole coppie, come équipe, come movimento ed interrogarci su cosa, 
nella nostra vita matrimoniale, nella vita d’Équipe, nella Chiesa, nelle no-
stre identità di uomini e donne, stia collassando. 

Il fuoco che accende, l’energia che vivifica, li possiamo trovare, vi-
vendo la nostra unione, con l’andare alle radici eucaristiche del nostro 
matrimonio. Il matrimonio, come ci ha detto il vescovo Mons. Giordano 
non appartiene solo a noi, Gesù si dona direttamente per amore agli altri 
mediante l’Eucarestia e continua a comunicare al mondo il suo amore at-
traverso il donarsi reciproco degli sposi: noi coniugi, siamo un prolunga-
mento dell’Eucarestia.

Occhi nuovi 
 
“Guardare con gli occhi di Gesù, noi e il mondo”

di Maria e Isidoro Cesarò  
Équipe Catanzaro  
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E q u i p e s  N o t r e - D a m e

Cristiane e Luiz Antonio Brito,

Coppia di Collegamento

della Zona America

La posta
dell�ERI

Sette coppie
   da tutto il mondo
     e un Consigliere
    Spirituale a servizio
    di tutte le coppie
   del mondo

Ma cos’Ł l’ERI?

Ogni tre mesi, il consigliere spirituale ERI,
Padre Augusto García, e una delle sette coppie

del Equipe Responsabile Internazionale,
indirizzano una riflessione a tutti gli equipiers  del mondo.

Focus

Leggi tutto
l�articolo

Incominciamo a conoscere...

https://equipes-notre-dame.com/it/courrier-de-leri-mars-2026/
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Allorché il Signore inizia a predicare, proclama: «Il tempo è com-
piuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Van-
gelo» (Mc 1,15). Se possiamo affermare che il cuore del Regno 

di Dio è la misericordia, il perdono dei peccati, allora la nostra risposta 
deve consistere nella conversione. È appunto alla conversione che 
Gesù chiama. La conversione è una risposta d'amore all’amore, che 
attraverso Gesù entra nella nostra vita, è la riorganizzazione di tutta 
la nostra vita a partire dalla presenza di Gesù. 

Conversione è decidersi ogni giorno di nuovo per Gesù, amarlo con 
tutte le forze e voler essere come lui. Quanto più ci è stato perdonato, 
tanto più ci sentiremo di amare: il nostro amore è la risposta al suo 
amore. Aumentando il Signore lo splendore della sua presenza nella 
nostra vita, sentiamo il dovere e la gioia di ricentrarci in lui, eliminando 
dalla nostra vita anche il peccato veniale e le imperfezioni volontarie. 

Un esempio paradigmatico è San Francesco, al 
quale dobbiamo guardare in questo anno, ottavo 
centenario del suo transito. La Leggenda maggiore 
racconta del Santo che «Un giorno, mentre andava a 
cavallo per la pianura che si stende ai piedi di Assisi, 
si imbatté in un lebbroso. Quell’incontro inaspettato lo 
riempì di orrore. Ma, ripensando al proposito di perfe-

zione, già concepito nella sua mente, e riflettendo che, se voleva di-
ventare cavaliere di Cristo, doveva prima di tutto vincere se stesso, 
scese da cavallo e corse ad abbracciare il lebbroso e, mentre questi 
stendeva la mano come per ricevere l’elemosina, gli porse del denaro 
e lo baciò. 

Subito risalì a cavallo, ma per quanto si volgesse a guardare da ogni 
parte e sebbene la campagna si stendesse libera tutt’intorno, non vide 
più in alcun modo quel lebbroso. 

Perciò, colmo di meraviglia e di gioia, incominciò a cantare devota-
mente le lodi del Signore, proponendosi, da allora in poi, di elevarsi a 
cose sempre maggiori. Cercava luoghi solitari, amici al pianto; là, ab-
bandonandosi a lunghe e insistenti preghiere, fra gemiti inenarrabili, 
meritò di essere esaudito dal Signore» (Fonti francescane 1034). 

di Mons.Francesco Neri 
Arcivescovo di Otranto (LE) 

Se il cuore del Regno di Dio 
è la misericordia, 

allora la nostra risposta 
deve consistere nella conversione.

Ogni giorno per Gesø  
 

La conversione: amore che risponde all’amore



MAGGIO / GIUgNO 2026 - 27

Confrontiamoci con le pagine dell’Apo-
calisse, che ci indicano tre livelli di conver-
sione. Il primo è la conversione dalla morte 
alla vita, cioè dal peccato alla grazia. È il 
messaggio all’angelo (cioè al vescovo) della 
Chiesa di Sardi: «Conosco le tue opere; ti si 
crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigo-
risci ciò che rimane e sta per morire, perché 
non ho trovato perfette le tue opere davanti 
al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto 
e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti 
perché, se non sarai vigilante, verrò come un 
ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò 
da te» (Ap 3,1-3). 

Il secondo livello di conversione è quello 
dalla fede dell’abitudine alla fede dell’inna-
moramento. È il messaggio all’angelo della 
Chiesa di Efeso: «Sei perseverante e hai 
molto sopportato per il mio nome, senza 
stancarti. Ho però da rimproverarti di avere 
abbandonato il tuo primo amore. Ricorda 
dunque da dove sei caduto, convèrtiti e 

compi le opere di prima. Se invece non ti con-
vertirai, verrò da te e toglierò il tuo candela-
bro dal suo posto. Al vincitore darò da 
mangiare dall’albero della vita, che sta nel pa-
radiso di Dio» (Ap 2,3-5.7). 

Il terzo livello è la conversione dalla tie-
pidezza all’ardore, come nel messaggio al-
l’angelo della Chiesa di Laodicea: «Conosco 
le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 
Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei 
tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto 
per vomitarti dalla mia bocca. Io, tutti quelli 
che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque 
zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e 
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 
apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui 
ed egli con me» (Ap 3,15-16.19-20). San Fran-
cesco interceda per noi il dono di essere, 
come lui, sempre più innamorati di Gesù e 
molto occupati con Gesù, crescendo nella 
piena conformità, che nel Santo di Assisi è 
sigillata dal dono delle stigmate.

IN_FORMA



di don Michele Panissa 
CS Équipe di Redazione

Carissimi équipiers, 
continuiamo la nostra rilettura della vita di san Francesco per 

cogliere alcuni elementi per la crescita della nostra vocazione. La 
storia dei santi, infatti, è un magistero di vita spirituale. Attraverso 
gli episodi della loro vita possiamo cogliere dinamiche significative 
per il nostro cammino. Tutti i santi hanno avuto come modello unico 
Gesù Cristo, ma lo Spirito Santo ha reso unico e irripetibile il loro 
modo di diventarne immagine. 

Così negli episodi della loro vita possiamo trovare luce e forza 
per la nostra chiamata. Dopo la crisi, Giovanni figlio di Bernardone, 
detto Francesco, ha due significativi incontri: con il Crocifisso di san 
Damiano e con il lebbroso. 

San Francesco e gli sposi 
 
  L’incontro col Crocifisso di san Damiano e con il lebbroso. 
Il servizio come dinamica di coppia 
per la crescita nello Spirito. 
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C’è un momento, nella vita di ogni discepolo, in cui tutto cambia. È 
uno sguardo. Il Vangelo di Matteo ne porta traccia in ogni pagina: 
Gesù guarda, e chi è guardato non rimane lo stesso. Matteo ha ben 

presente, sin dalle prime righe, che Gesù viene da una storia umana se-
gnata dalla fragilità. La genealogia con cui si apre il racconto del Primo 
vangelo (Mt 1,1-17) non è una lista di eroi immacolati: vi compaiono adul-
teri, stranieri, donne coinvolte in vicende ambigue. 

Come scriveva Romano Guardini, Gesù ha probabilmente meditato a 
lungo su quei nomi: «Quanto in profondità deve aver sentito che cosa 
vuol dire: storia degli uomini!» La Parola si fa debolezza e fragilità, e da 
lì guarda il mondo. 

È dalla storia del popolo da cui proviene Gesù che trae origine il suo 
sguardo di misericordia.  Anche il primo atto pubblico di Gesù, dopo l’an-
nuncio del Regno, è uno sguardo: cammina lungo il lago di Galilea, vede 
due fratelli che gettano le reti, e li chiama. Non c’è un lungo discorso, c’è 

uno sguardo che ama, riconosce e sceglie. La pron-
tezza con cui i primi discepoli rispondono è la risposta 
di chi si sente “visto” nel profondo e riconosce in quello 
sguardo qualcosa di più grande di sé. 

Poco dopo, la stessa logica si ripete al banco delle 
imposte. Gesù “vede” Matteo e dice «Seguimi» (Mt 9,9) 
a un esattore delle tasse considerato ritualmente im-
puro, equiparato ai pagani, disprezzato dalla gente 
perbene. Eppure, quello sguardo non calcola la repu-
tazione dell’altro, non si ferma all’etichetta sociale: 

va più a fondo, intravede ciò che può essere. 
Lo sguardo di Gesù, infatti, è quello del medico: «Non sono i sani che 

hanno bisogno del medico, ma i malati» (Mt 9.12). Il medico guarda il ma-
lato con precisione, e in quella precisione c’è già la cura, come testimonia 
l’episodio del giovane ricco, che osservava tutti i comandamenti fin dal-
l’infanzia, eppure quando Gesù lo guarda lo invita a fare un passo che 
svela la crepa nascosta. La tristezza con cui quel giovane si allontana è 
ancora, paradossalmente, un inizio, perché la misericordia di Dio ha reso 
cosciente quell’uomo della sua infelicità. 

di Giulio Michelini ofm,  
Docente di Esegesi del Nuovo 
Testamento 

Lo sguardo che converte 
 

Gesù guarda, e chi è guardato non rimane lo stesso.

Lo sguardo che converte 
non chiede perfezione 

come punto di partenza, 
ma chiede disponibilità a fermarsi, 

a lasciarsi guardare, 
a non fuggire 

dalla propria fragilità. 
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Il momento più potente che vede la conversione come dono dello sguardo di 
grazia di Gesù è nella vicenda di Pietro. Il “primo” degli Apostoli (cf. Mt 10,2) aveva 
promesso fedeltà assoluta, era pronto a morire con il Maestro, ma poche ore 
dopo – nel cortile del sommo sacerdote – lo rinnega tre volte. Pietro, si legge nel 
vangelo, piange «amaramente» (Mt 26,75): non è il pianto di chi si vergogna di 
essere stato scoperto, ma il pianto di chi si è visto con gli occhi di Gesù e non 
può più nascondersi: è il pianto della conversione. Cosa permette a Pietro di 
accorgersi del suo rinnegamento? Non la paura della punizione, ma il ricordo 
della profezia pronunciata durante l’ultima cena, che ora si avvera. Ricordare 
quelle parole permette a Pietro di incontrare di nuovo lo sguardo di chi le aveva 
pronunciate: uno sguardo che sapeva, che non si è illuso, che ha visto la debo-
lezza prima ancora che si manifestasse, e non ha smesso di amare. 

Questo è il tratto più consolante dello sguardo di Gesù: non abbandona. 
Conosce il peggio di noi e resta, perché la logica di quello sguardo è la miseri-
cordia. La conversione (in greco “metànoia”, ovvero “cambiamento di mentalità”) 
non è un evento istantaneo, ma piuttosto un cammino che si compie dentro lo 
sguardo di Gesù. Lo sguardo che converte non chiede perfezione come punto 
di partenza, ma chiede disponibilità a fermarsi, a lasciarsi guardare, a non fuggire 
dalla propria fragilità ma di portarla dentro quella relazione dove sola può essere 
trasformata. La genealogia con cui Matteo apre il suo vangelo – con tutti i suoi 
giusti e i suoi peccatori – è già la risposta: Dio non si è fatto uomo nonostante la 
nostra storia contorta, ma dentro di essa, per guardarla dall’interno con la forza 
di un amore che nessuna coerenza umana può contenere e che nessuna incoe-
renza umana può spegnere.

IN_FORMA
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“Era un uomo minuto e delicato, con grandi orecchie. Non aveva 
un carattere facile, ma vederlo pregare era impressionante! Quando 
parlava di Dio con i bambini a cui insegnava a pregare li istruiva e li di-
vertiva ed era un piacere ascoltarlo!” 

“È stato più tardi, da adulta, che ho imparato ad apprezzarlo in pieno. 
Mio marito Alain e io facevamo parte di un gruppo di preghiera con lui, 
partecipavamo a sessioni di formazione, a una settimana di “Scuola di 
Preghiera” a Troussures, dove si era trasferito dopo il suo pensiona-
mento. Ci ha aiutato molto e ci ha seguito da adulti. Penso sia giusto 
canonizzarlo!” Mi è sembrato utile offrire questa testimonianza di chi 
ha conosciuto personalmente padre Caffarel, perché ci aiuta enorme-
mente ad apprezzarlo e a incontrare più da vicino la sua profonda vita 
spirituale, al di là degli scritti. Il messaggio di Isabelle ci offre la sua vi-
sione mistica e profetica, il suo profondo attaccamento al Signore, la 
sua attenzione ai deboli e agli indifesi, il suo amore di pastore, che ha 
guidato molte coppie a seguire un cammino di santità nel matrimonio, 
fondamentale per rendere questo mondo un posto migliore.

Marie Françoise insignita della Legione d'Onore 
da Valéry Giscard d'Estaing per i servizi resi alla Nazione
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profondamente profetica, mostra che l’amore vissuto in Cristo diventa 
segno di Dio e intelligenza vivente del mistero cristiano. 

È diventato abituale presentare Henri Caffarel come un grande mae-
stro della spiritualità coniugale. La formula è corretta, ma rimane insuf-
ficiente se si dimentica ciò che implica sul piano teologico. Il suo 
contributo non consiste anzitutto nell’aver proposto consigli alle coppie 
né nell’aver costruito un metodo tra tanti altri, per esempio, il modo della 
riunione delle Équipes Notre-Dame e il «dovere o piacere di sedersi». 
Egli ha contribuito a far riconoscere, nella Chiesa latina del XX secolo, 
che il matrimonio cristiano doveva essere pensato a partire dalla sua 
grazia propria, dal suo dinamismo sacramentale e dalla sua vocazione 
alla santità. In questo senso, non si è limitato ad accompagnare le fa-
miglie: ha aiutato la teologia a comprendere meglio ciò che il sacra-
mento del matrimonio fa vivere.”

 «Le Antologie di Padre Caffarel» sono agili raccolte di 
poche pagine, su uno specifico tema, di brani tratti dai 
testi di Caffarel, che consentano un avvicinamento 
semplice e graduale al suo pensiero. 
È stata pubblicata la terza antologia “Lo sguardo di fede” 
che raccogliere i pensieri di padre Caffarel una visione 
del mondo e delle persone che trae origine dall'unione con 
Dio e che trasforma radicalmente il modo di vivere la 
vocazione coniugale e il proprio impegno nel mondo.  
Potrete accedere alla pagina delle Antologie pubblicate 
tramite il QRcode oppure accedendo al sito nella sezione 
Padre Caffarel/Antologia.

Le antologie di Padre Ca�arel

PRIMA ANTOLOGIA 
“La famiglia come seme di fraternità nella chiesa e nella società” 
 

SECONDA ANTOLOGIA 
“I Consiglieri Spirituali” 
 

TERZA ANTOLOGIA 
“Lo sguardo di fede”

Leggi tutto 
l’articolo
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Efesini 2,8-10 fa parte di una unità letteraria che comprende tra i 
versetti 1 e 10 del capitolo nominato, questa grande unità ha un 
cambiamento rispetto al primo capitolo perché si focalizza ai de-

stinatari e non più direttamente a Dio, spostamento che si percepisce 
nel frequente riferimento ai credenti dalla dimensione antropologica ed 
etica, ma sottolinea il verbo camminare e l’antitesi (peccati-opere buone) 
presentata all’inizio e alla fine dell’unità letteraria. 

La precedente lettura fa capire l’importanza del tema di passare dal 
cammino del peccato, al cammino delle opere buone, portando il lettore 
a una riflessione teologica sulla conversione, che inizia con la ricono-
scenza della condotta peccaminosa che ha la sua risposta nella grazia 
data da Dio. 

Il sostantivo grazia appare nel versetto 8 (e pure nel v. 5) indicando 
l’attributo divino che opera nella storia per realizzare la salvezza, ma con 
la particolarità che la salvezza arriva all’uomo da Dio e lui non è in grado 
di generarla, cioè Dio fa in modo che le persone possano compiere le 

opere buone. La salvezza è un dono che viene vis-
suto per grazia di Dio e non per vanto dell’essere 
umano, in altre parole, non si tratta di un codice etico 
che rimane nella salvezza per il buon comporta-
mento, bensì nella giustificazione per la fede in Gesù-
Cristo (Cfr. Rm 3,28 Gal 2,16), ecco perché c’è bisogno 
di chiederla riconoscendo i peccati commessi e con-
fidando nella misericordia divina (Cfr. Efesini 2,1-7). 

Essere consapevoli delle benedizioni di Dio, date in Gesù-Cristo, fa 
parte della fede del credente e lo porta a vivere questa grazia, così l’uomo 
entra in una dipendenza dal suo Signore, si vede coinvolto nel sostenere 
come vera la grazia ricevuta e il suo legame con Lui. L’essere umano è 
chiamato da Dio a portare alla pratica la grazia accolta, vivendo nella 
conversione. In questo caso la fede è un’azione coerente con il dono no-
nostante la debolezza, portando una speranza nella situazione di pec-
cato che chiude la persona alla comunione con il suo Dio, passaggio 
chiamato conversione in qualità di regalo sostenuto dall’impegno 
umano, che non paga la salvezza presa dal creatore.  

di Padre Alex Ramírez 
CS Palermo 2 e 14

Tra grazia e lavoro umano 
 
Una riflessione sulla conversione dei credenti 
da Efesini 2,8-10

La conversione non è soltanto emotiva 
e nemmeno unicamente ragionata, ma 

c’è un equilibrio tra l’emozione 
e l’attività celebrale che diventa 

sentimento e determinazione
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Proseguendo con la pericope, nel versetto 9 dice che la salvezza non 
arriva dalle opere, se non da Dio stesso come dono non guadagnato, allora 
lì non si parla d’una grazia data tramite le azioni come pratica di una norma 
etica lontana da Gesù-Cristo, perché la grazia è stata data per mezzo del 
Cristo e la Legge tramite Mosè (Cfr. Gv 1,17). Nella pericope si parla ai gentili 
convertiti che pur credendo possono vantarsi delle buone opere che fanno, 
accentuando che Dio li ha fatti uscire dal dominio del peccato per vivere 
sotto la grazia (Cfr. Romani 6,14), giacché sono opere Sue.  

Dire che l’uomo è opera di Dio, è affermare la dipendenza da Lui e 
riconoscerLo come il creatore dell’umanità. Argomento che fa pensare 
a una relazione di questa pericope con Genesi 1,27 per la sua facoltà di 
far sì che le cose esistano, però l’opera è stata creata in Gesù-Cristo (Cfr. 
Gv 1,1-5) e Lui ha l’autorità di rimettere i peccati per consegnare una 
nuova creatura. Questo riprendere le opere buone come dono, viene 
esercitato dall’uomo, in tanto l’essere umano accetta liberamente e vo-
lontariamente l’azione di Dio in lui, vivendo la bontà che arriva al suo 
cuore e lasciando il peccato prima di esternare la conversione. 

La conversione è un dono di Dio che arriva all’uomo come una mo-
zione nello spirito per essere pensata, prendere una decisione e viverla 
come passaggio dal peccato alla grazia regalata in Gesù-Cristo per la 
salvezza dell’umanità, pertanto la conversione non è soltanto emotiva e 
nemmeno unicamente ragionata, ma c’è un equilibrio tra l’emozione e 
l’attività celebrale che diventa sentimento e determinazione accompa-
gnata dall’aiuto divino, intrecciando l’abbandono in Dio e il contributo 
della persona.







Esiste un momento preciso in cui la fede smette di essere un 
insieme di regole o di concetti appresi e diventa una forza viva: 
è il momento dell'incontro. Credere, nel suo senso più profondo 

e commovente, non è uno sforzo della mente, ma un atto del cuore. 
Essere “sposi cristiani” per noi non significa avere una vita perfetta, 
ma avere una speranza ostinata: la certezza che, anche quando non 
riusciamo a vederci con tenerezza, c'è Qualcuno che non smette di 
farlo per entrambi. 

Questo cammino di Quaresima è il nostro invito a dirci, con un 
sorriso complice: “Ricominciamo da qui, dal modo in cui Lui ci sogna". 
Accorgersi, con un misto di gioia e stupore, di essere guardato da Dio 
con l’intensità di un innamorato, con la cura fedele di un padre, con 
la tenerezza viscerale di una madre, con la lealtà di un amico e la vi-
cinanza familiare di un fratello. Per noi è come il chiarore gentile di 
una lampada amica che ci aiuta a vedere il bene e a guarire con dol-
cezza le ferite, quella stessa luce sotto la quale i talenti di ciascuno 

sono apprezzati e le diversità diventano una ric-
chezza; è uno sguardo di verità, perché solo la Verità 
che nasce dalla Parola di Gesù ci rende liberi di amarci 
senza maschere. L’amore umano, quello fatto di emo-
zioni e di quotidianità, è il punto di partenza, ma c’è un 
oltre. C’è una dimensione spirituale che trasforma il 
nostro affetto in qualcosa di sconfinato. 

La parte più affascinante che abbiamo scoperto nel sacramento 
è che Dio non sta sopra la nostra coppia a controllarla, ma dentro di 
essa a sostenerla, pensati come un laboratorio di biodiversità spiri-
tuale in cui si accolgono talenti e si valorizza la storia familiare. Senza 
particolari competenze, ma solo il desiderio di mettersi in gioco e di 
riscoprire che il matrimonio è un sacramento vivo, capace di gene-
rare una felicità profonda. Quando finalmente intercettiamo questo 
sguardo, accade qualcosa di rivoluzionario, veniamo trasformati da 
dentro.  

Per noi è stata una guarigione profonda della vista, come guar-
dare il mondo con i Suoi occhi: una sfida bellissima per noi sposi, uno 
sguardo di Dio che contagia il nostro, rendendoci capaci di osservare 

Biodiversità spirituale 
 
Uno sguardo che rompe gli schemi

di Susi e Giampaolo Rosati 
Équipe Pescara 28 

Dio non sta 
 sopra la nostra coppia 

a controllarla,  
ma dentro di essa 

a sostenerla. 
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noi stessi, gli altri e il mondo intero con una lente nuova, fatta di te-
nerezza, fedeltà e intimità. Abbiamo smesso di vedere ostacoli o giu-
dizi e abbiamo iniziato a vedere persone da amare e vite da custodire. 
Non si tratta di un’astrazione filosofica, ma di una realtà storica: il 
Mistero del Dio Creatore che si è fatto Figlio. 

È in Gesù che l’essere umano trova finalmente il senso del suo 
stare al mondo e il significato ultimo della propria esistenza. Se-
guendo Lui entriamo in una relazione, attraverso Gesù sperimentiamo 
l'amore del Padre e scopriamo la nostra identità più vera, quella di 
figli di Dio. 

È questa appartenenza a renderci capaci di una vita piena, aperta 
al prossimo in una carità autentica. Per noi sposi cristiani, questa 
teologia si fa carne tra le mura di casa. Il matrimonio diventa lo spec-
chio dello sguardo di Dio, il laboratorio dello sguardo trasformante. 
Quando uno sposo guarda la sposa e viceversa con pazienza nelle 
fragilità e gioia nei successi, sta rendendo visibile l'amore di Dio. 

La vita matrimoniale diventa così il terreno fertile dove nasce il 
frutto buono, un amore costantemente rinnovato diventa segno della 
presenza di Dio nel mondo, un miracolo che si ripete ogni giorno. Per 
chi come noi vive il sacramento del matrimonio, tutto questo diventa 
straordinariamente concreto, la relazione quotidiana diventa il luogo 
privilegiato per accorgersi di questo sguardo trasformante. 

Sappiamo bene che non è sempre facile, ci sono momenti in cui 
lo sguardo è appesantito dalla stanchezza, le preoccupazioni del la-
voro sembrano alzare un muro tra noi e il silenzio pesa più delle pa-
role. Ma è proprio lì, tra i piatti da lavare e le corse per i figli, che quello 
sguardo si apre. È nel perdono dopo un litigio, nella pazienza di una 
serata stancante, nella gioia di un progetto comune che lo sguardo 
di Dio si fa carne. In fondo, il matrimonio è la sfida di dirsi ogni giorno: 
Io ti guardo come Dio guarda me; quante volte abbiamo sentito ripe-
tere queste parole dai nostri CS! 

Arriva un momento in cui il mistero finalmente si svela. Se io mi 
sento amato teneramente da Dio, divento capace di guardare mia 
moglie, mio marito, i miei figli con quella stessa passione e fedeltà. 
In un mondo che spesso corre veloce e distratto, fermarsi a guardare 
e soprattutto imparare a guardare, è un atto di coraggio ed è con que-
sto spirito che desideriamo regalarci un tempo di sosta, riflessione 
e condivisione durante il periodo di Quaresima, attorno alla Parola di 
Dio e alla bellezza del Sacramento del Matrimonio.
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Raccontare quasi 60 anni d’amore nel Signore non è una cosa 
semplice! É una lunga storia benedetta, vissuta nella gioia e 
nel dolore, come recita la promessa nella celebrazione del ma-

trimonio. Sicuramente più nella gioia che nel dolore, anche se i primi 
anni hanno richiesto a ognuno di noi grossi cambiamenti: la forma-
zione tecnico commerciale per me, l’insegnamento al liceo classico 
per Lidia. 

Nel 1969, dopo tre anni di fidanzamento, abbiamo coronato il no-
stro fragile amore con il matrimonio, celebrato nella chiesa parroc-
chiale del nostro paese di origine, Crecchio. 

Camminando camminando, pur con formazione diversa, abbiamo 
accordato i nostri strumenti, in modo da poter suonare la stessa mu-
sica. Il Signore ha fatto a me la grazia di trovare in Lidia quelle ca-
ratteristiche che avevo sempre desiderato: seria, di buona famiglia, 
molto educata e timida. Ero perso in lei, come lo sono tutt'ora!  

Ricordo con immensa tenerezza il periodo 
della prima conoscenza e del tempo del fidan-
zamento. I momenti più belli sono stati quando 
Lidia studiava a Lanciano ed era in collegio 
presso le suore francescane. Ogni giorno da 
Crecchio mi recavo a Lanciano solo per ve-
derla uscire da scuola e a distanza la riaccom-
pagnavo fino al collegio. Lei neanche mi 
vedeva! A volte le chiedo perdono per essermi 

innamorato di lei, perché meritava di più, ma… “lo sguardo di Dio ha 
guidato i nostri cuori e le nostre menti” per realizzare il Suo progetto 
d’amore su di noi e renderci testimoni della Sua presenza nel mondo. 
Per questo tante volte ci siamo trovati a rispondere, con spirito di 
servizio, “Eccoci, manda noi”. 

Pian piano lo sguardo di Dio si è impossessato di noi e, con tutti 
i nostri limiti e le nostre fragilità, abbiamo cercato e cerchiamo an-
cora di percorrere il sentiero che Lui ha tracciato per noi. È stata 
una grazia per noi, diversi anni fa, rispondere all’invito di Padre Caf-

L�amore Ł molto piø 
dell�amore 
 
La felicità – Un’altra felicità 
Lo sguardo d’amore – Lo sguardo di Dio

di Lidia e Franco D’Alessandro   
Équipe Pescara 4 

Camminando camminando 
abbiamo accordato 

i nostri strumenti, 
in modo da poter suonare 

la stessa musica.
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farel a farci coppia sentinella, per pregare per il Movimento e per il mondo. 
Questo prezioso tempo di preghiera come intercessori continua ad essere 
un dono per il nostro matrimonio, un’occasione in più per lasciarci amare 
da Dio, e per partecipare all’azione salvifica di Dio nella vita degli altri. 

Tutto ciò che come coppia abbiamo vissuto di profondo e di bello è stato 
dono di Dio e la preghiera coniugale ci ha  fatto crescere nella condivisione e 
nella comunione. La preghiera insieme è celebrare la compresenza, la con-
sapevolezza della presenza interiore dell’altro. L’esperienza divina dell’amore 
coniugale è lo stare dentro reciprocamente, l’uno nell’altra e accogliere a 
tal punto l’amato/amata che neppure l’assenza fisica può impedire di sen-
tire la sua presenza. La compresenza oltrepassa i limiti dello spazio e del 
tempo e chi ama vive già di eternità, oltre il tempo, fuori dal tempo. 

Come dice Renzo Bonetti in “Famiglia sorgente di comunione” “La pre-
ghiera di due sposi è la sinfonia di due anime che riconoscono di avere un 
solo Padre, un solo Signore, un solo Spirito”. Gli sposi si ritrovano a intessere 
la loro compresenza con la presenza di Dio, di quel Dio che, con il sacra-
mento del Matrimonio, ha voluto coinvolgersi dentro la coniugalità concreta 
di due persone, fino a renderle partecipi dell’amore passionale che unisce 
Cristo alla sua Chiesa – Cristo è con gli sposi, rimane con loro e in loro. 

E il culmine di questa esperienza di compresenza degli sposi oranti è 
l’Eucarestia. In essa gli sposi si ritrovano ad essere una sola carne, oltre la 
carne, nella carne e nel sangue dello stesso Cristo.
























































